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rezione del Giornale stra-
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A R L I S C O H I N O N E I T E A T R I 

Venerdì, 15 dicembre, verso la mezzanotle 

La maggior tela del maggior teatro 
Lentamente calb. 

Addio, o muse, mitologighe demagoghe, che non po-
tendo più attriipparvi sul Parnaso, vi attruppate sul si-
par io di S. Carlo senza timore della legge repressiva 
jfacendo una dimostrazione candida e spontanea al tem-
pio dell' immortalità, come prima del 3 aprile si faceva-
no le dimostrazioni faziose alle case degli ex-ministri 
del 2» gennaio , ora ministri del 16 maggio , senza li-
more di dimostrazioni, 
, Ac^dio, 0 Tempo, orologio che segni le ore del piace-

l e ,!C^)me il temfo giornale quelle della noia ; Addio, 
AddiO'.' 

Diìnqne S, Carlo è prorogato. 11 ministero responsa-
bilé teatrale non avrebbe voluto questa proroga, al con-
trario dell'altro ministero che proroga la camera di due 
mesi in due mesi ; però la proroga del massimo teatro e 

dei teatri minori non è che di nove giorni, ed a riveder-
ci la sera del 25 dicembre. 

Per ora ai trilli armoniosi della Tadolini succedono ì 
suoni acuti delle ciaramelle, camQ alla nuova guardia 
nazionale è successa la vecchia guardia civica ; invece 
degli onorevolipreopinanti tenori e bassi,avremo ìe zam. 
pogne ed i pappagalli ; le scene di Venier saranno sup-
plite da quelle che i castagnari van preparando ; a i ma-
nifesti teatrali succederanno i manifesti dei dolcieri, ed 
il più grande argomento di politica sarà il capitone. 

Ma se va ad essere inaugurata f ra noi la politica del 
capitone, questo non vuol dire che lo spettacolo teatralo 
della politica europea cesserà. Noi siamo un'eccezione 
alla regola generale, siamo una sineddoche dell'Italia, n 
circondati dai piìi dolci incanti non dobbiamo pensare 
che alle ciaramelle, alle zampogno, ai pappagalli, ai ca -
stagnari ed al capitone. 

Con questa prospettiva, come pensare alla politica? 
Dunque abbasso la politica e vìva il capitone. A Torino 
dicono: abbasso i codini-, noi al contrario faren» plauso ai 
codini, perchè il capitone è una specie di codino; a To-
rino vogliono un ministero demagogo , e noi invece ci 
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contenteremo di un ministero teatrale ; o qui mi spiego 
moglio. ^ 

Sé ì teatri potessero ir.imutarsi in itìinislri, il ministe-
stero partenopeo sarebbe bello e fatto. 

; S- Carlo avrebbe la presidenza ; il Fondo la finanza , 
pcrchò trovasi veramontó ailo stalo della f n n n z u , senisa 
tetto, senza platea, senza palcoscenico, senza fondi ; al 
Sebeio , sempre in battaglie , locchei ebbe il-portafoglio 
della guerra ; al Teatro nuovo , daremmo le opere pub -
bliche , perchè le nostre pubbliche opere sono cóme il 
teatro che da tanti anni si chiama nuovo; S. Ferdinanda 
proiìdorebbe il culto e S. Carlino l 'istruzione pubblica ; 
gli affari esteri toceherebbero ai Fiorent ini , coi'qtìali le 
nostre esterne relazioni sono nelle migliori condizioni j il 
commercio, lo collocheremmo nella Fenice, la quale ò ri-

' sorta, come augurio del futuro nostro risorgimento com^ 
mercìalc ; nò saprei meglio dove mettere l ' interno che 

'nella Parienope, perchè il nojstro dov'essere un ministe-
.,;r.o?partenopeo, e sta bene. 

Quanto al programma politico di questo ministero 
teatrale, potremmo regolarci colle stesse norme dei p ror 
grammi teatrali dei ministeri politici, e tutti i partiti sa-
rebbero contenti. Quanto ai cehcinquanta attaccati a 
questo ministero non so che dirvi pel m o m e n t o e s s i 
stanno tutti all 'ospedale, e potete vederli nella pagina 
che segue. ' 

S. CARLO 

paoihta. 
Pfiquita è un ballettò spagriùòló tradotto dal francese 

e naturalizzato napolitano, 6 un.amore di balletto coni-
posto da i\Ì. 'Petipa, nóme predestinato di un balleri-
no che a furia dìpeli/spas fece fare un grand post a quo 
sto genere di.danzo.II.sig. Taglioni.il-redivivo Tjjgljoni,-
Io ha mosso in iscena in,modo che chi i!ha veduto a P a -
rigi non lo trova tnen bello,e crede èsser tornato in Na-
poli, ,col fantasma di Paquita che Io perseguita, tagl ioni 
lia fijtto più di cento biìllv,Ih màsi^iitìa p'drtfe àrttto l'antica 
censura la quale di sèttanladuo phigrammi gliene disap-, 
provava setianluno, ,e. ,trovava dejle difficoltà per l 'al-
tro. Il Cid fu approvato; non vi fu tolto che la sfida e il, 
duello, e Io se i i a t f j ch'c u'«a cosa oltraggiàntó e forSe 
la parto piò nobile dellSìórHòjairòhÒrei fii soàtituitó da: 
un calcio mi pare, che è nipao .oltraggiante,perchè fe - ' 
r ispeuna parte meno nobile, : quella ,dove naturalmente" 
si è convenuto ch^ debbonsi ripeyére incaici. 

La Corona civica òhe ebbe il poyero tagliòtii dopo' 
t/inti anni di séi-vizìb'bènome'ritb voi là sapete. 'F'u ri-
dotto come il povero yj'alazzo d i Gravina ; b nei suoi mo-
menti di rifitìssione, egli credOj che stia ancora a doman-
dare a sò stesso il perchè. Risanato,, feqe il Vampiro, 
ballo d' allusiono, fece il Vampii-o còme Foscolo fece il 
.TàcOpo Ortis. Ogni vate o piitor pinso 'se stesso. Poi 
'dóvéva far uti balletto di carattere, lo non so come è' 
che Taglioni andò a pensare a Piujuita , ma a sciocco 
parer mio, credo che la cosa dovette esser così: Taglio-
ni dovè dire a se stesso: io mi ntnma'zzo ad inventar 
balli, e perchè? Nón posso tirar lo stesso effetto col la-

voro altrtt? E poi, questo poteva farsi sotto i tempi del-
l' assolutismo, ora che mi diconoche ci siala Costituzio-
ne (credo che Taglioni legga 1' Arlecchino) bisogna,essei-
costituzionale. Oras i può esser moglio costituzionale che 
seguendo, che imitando la Costituzione? Io farò dun-
que come chi ha fatto la Costituzione; traduco il mio 
ballo dal francese. Se non altro, satò più scusabile, chè' 
non ho tradòtto se non dopo un ééntlnaìó'è pìii di 
mentre invece chi ha fatta la costituzione non ne.ho,, fatto 
che Cioa sola. Vedremo poi chi ha meglio tradotto, e so 
il mio balletto duren t più o meno della Costituzione — 
Allora gli si risovvenné di Petipa e di Paquj ta r i s l .nj^sc 
a tavolino ed incominciò a tradurre Paquita in italiano; 
ma più leale e più franco rispettò il nome, non .cambiò 
iltitólo, od in questo non imitò chi 'dà CAafVé féòe Sia-
tttlo. 

11 fatto (li Paquita è semplice ed intéressìant'e. ,É l'epo-
ca di uno degl' interventi francesi in Ispagna.'.l France-
si scavalcarono i Pirenei come ade,s|io non hanno^.scaval-
cato le Alpi. ('n certo d'Hervilly fu assassinato con la^ 
moglie e la figlia, 11 fratello di d'IlfeW'iUy, in un aUro in^ 
tervento, arriva anch' esso con uria moglie ed il figlio, 
per vedere com' è che assassinano i, padri Q0.n la,moglio 
e i figli, e fa scòlpiro una lapide alla meniofià dei sn'oi 
parenti . Nella làpide è scritto : Qm 'ffi' a.àassinató U fri-
mo d'Jlermlhj cón la rho'glie e la figlia. L") j;aggio 1709— 
Nel momento'che deve mettersi ìà-lapide mortuaria» pas-
sano certi comunisti decorati, col titolo meno .Q^'Qso di 
Gitanos, e vengono a ballare por festeggiar la lapide. tJifi' 
be l l 'ussaro , figlio di d ' i lervil ly 2. vede Paquita, una 
fiitanita, la trova passabile,, e si proporle là fusione im-
mediata, cioè dì staccarla dal corpo dei Gitani, e di fon-
derla nella sua famiglia. Intanto il governatorè della .cit-
tà , prega il capo dei Gitani di rendergli,un piccolo.ser-
vizio, cioè di ammazzargli un momento quell'Ussaro'che 
viwl fare il Don Ciccillqxon-Paquita, .perQhè^ccedo.che 
il Don Ciccillo non avesse voluto faro il Don Ciccillò con 
la sorella del dettò Govortiììfòré ; '6 feCè bène. Queste 
benedette sorelle fìniscorio sempr.o alla Vicaria , come 
mia sorella l a / iòer f r t i^ah'ana. " 

Paquita che sa tutto, come me e Dante, fa tutto il 
possibile per salvare il povero IJssqrcUp., e giunge à 
salvarlo; nel momento che egli era per bere un filtro 
che gli avrebbe poi costata la vita, Paq,uitJ!i .rompe non 
so che cosa del servizio di tavola del Gitano, questi al 
rumore si volta, e IfequUa cambia il bicchiere. Il Gita-
no s 'addofménta, eTaquiVà' pèf abbreV cbmmihò se 
ne va por dbiiVro al càmmiiiò cOiì l'amante. D^U'aUra 
parte de! cànsfìiinetto,prima c'era l'antica revisione, c l̂ie 
diceva : AiioM. Ades,30,.c'p la nio.n^agna por la, q u ^ ? 
Paq.uita scende, e riconduco rufnzialottqi al p a d r e , ì\ 
quale ostinato più del nostro MiriistóHò, àvtìva'a.sisoìutàr 
mente finttó ttitW il possibilo" per far succedere uh sefeon" 
dò'assas.siriio. Paqulta trova due ,cose .nella, casa d^ d' 
.llervilly, il governatore ch'ella ravvisa, e di cùUY.eja il 
delitto,' ed un ritratto, il ritratto del deftinìo d'Itérvììly, 
che trovasi uguale ad un riièdaglipnè che essaìsèrba ìn 
pet to. E qui si capisce dai gesti questa frase : sei 
quella stei<sa lìglia che morì assassinata molti ana.\ fonò 
—I cugini si sposano,poi il ballabile,,e poi una di 
passo a tre, che è applaudito sempre con magigVó'r pia-
,cere,. , • 

La Fitz-Jamés balla ed figisVè èh' è'iinà delizia à '^tè-
(lerla ; le fanno fare il Ms ogni sera ; ed ogni .aera anche 
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finito il balletto, si chiodo il bis di lutto il ballo ; e l ' I m -
presa poveretta non si nega, e lo fa ripetere tutto, per 
intero , senza togliervi una sola scena, un solo passo,-
ma siccome è tardi, ed i poveri ballerini sono stanchi, 
così non lo fa ripetere che la sera appresso. 

Mi dimenticava una cosa , due cose , tre cose, molte 
cose. Mi dimenticavo Morante che vola; il vestiario che 
è bel lo; le scene assai ben dipinte; Fingitore che fa il 
Gitano come un Gitano puro sangue , e sopra tutto que-
sto, la musica del conte Gabrielli, la quale vi danza nelle 
orecchie con lo stesso piacere col quale Paquita vi danza 
innanzi agli occhi , anche dopo che il ballo è finito, e 
che tornate a casa, e ci mettiamo voi a leggere l'Arlec-
chino di oggi, io a scriver qnello di domani. 

FILIPPO 

1 Fiorentini venerdì ultimo con La rassegnata, il Fi-
lippo, ed il Ritratto chiusero l 'apertura della novena. 

' Àelia rassegnata non ne parlo perchè traduzione dal 
li francese, ed io quando si tratta di traduzioni dal f ran-

cese non conosco che la costituzione del 29. Gennaio. 
Quello che so è, che questa traduzione fu applaudita ap-
punto come quella del 29. Gennaio perchè era una no-
vità e fece lo stesso effetto della costituzione. Il ritratto 
mezzo riduzione o mezzo traduzione piacque pure, e se 
volete sapere 1' intreccio figuratevi presso a poco anco 
ìa costituzione. Voi credete che la costuziono sia la co-
slituzione ? No signore, la costituzione è una carta. 

Nel ritratto la costituzione era l 'originale, ed il ritrat-
to era la carta, con la diversità che Lucietta la prota-
gonista credeva di avere il ritratto, e trovossi con 1' orir 
ginaie vicino, mentre che noi al contrario - crediamo di 
avere la costituzione ed invece ci troviamo in possesso di 
una carta. Se non mi avete capito non mi posso spiega-
re meglio,perchè sono aspettato da Filippo. 

Filippo fu r eroe della chiusura, e siccome le chiusure 
sono una specie di aperture,così Monti che doveva faro 
Filippo, invece di fare egli la chiusura,mandò il delega-
to, che fu Marchionni. 

E qui m'imbroglio. NelFil ippo, vi è Filippo e sta be -
ne, vi è la moglie di Fillppoj e il figlio di Filippo; tutti 
e tre entrano nella categoria dell^articoló tot, ed io per-
ciò se vi parlassi di Filippo,d'Isabella e di Carlo correrei 
rischio d'andare a trovare mia sorella, perciò facendo 
una sineddoche parlerò di Marchionniy della Pieri e di 
Aliprandi che rappresentavano l i r e inviolabili dell'altra 
sera. . _ 

L'argomento già voi ló sapete, come sapete l 'autore, 
che è Alfieri, non il ministro di Torino, ma il demagogo 
di Asti. 

La Pieri prima di sposare Marchionni ( in teatro già 
s'intende) amava Aliprandi,iiquale però dopo il matrimo -
nio non domandò nessuna concessione, e si foce i fatti 
suoi — Ma Filippo ( ossia Marchionni ) non credo alla 
virtii della mog io, ( e q u i parlo d ' Isabella) , piglia ii pre-
testo dei torbidi vicini batavi e fa trovare in tale imbro-
glio il figlio, che paternamente prima lo manda alla Vi-
caria di Spagna , e poi, non essendo ancora in moda la 
paternale fucilazione di Radetzky e compagni, fa la ge-

nerosa concessione a lui ed alla moglie di scegliere Fra 
il pugnale ed il veleno. Ecco lo paternali parole : 

. . . Eccovi a scelta 
Quel pugnale 0 quel nappo. 

E qui cominciano 1 complimenti. Aliprandi offre il ve-
leno alla Pieri; Isabella dice mille grazie, dammiilpu-
gnale, perchè mi fa piti piacere . . no il pugnale lo voglio 
io,,,, no afferra il nappo, insomma dopo avere ^«voltó e 
modiiìcato Monsignore della Casa, Aliprandi si ammazza 
col pugnale,la Pieri dice: Oh morte tu mi sei gioia... F i -
lippo paternamente rispondo : mal tuo grado vivrai, ed 
Isabel a fa un supplemento al nappo coi pugnalo di F i -
lippo e si ammazza come Aliprandi.Filippo rimane un po-
co sconcertato, ma intanto chiama Gomez ( che è un g a -
lantuomo sul genere di Windìshgratz)egl t dice : an ve-
lo impenetrabile copra il passato, 

a me la fama 
A te, se il taci, salverai la vita; 

presso a poco come Radetzky quando dice: opagate 500 
mila lire o vi fucilo. 

Il Filippo piacque,perchè oggi questi apparati d 'ester-
minio sono la nostra delizia, e piacque tanto che si vo-
leva il i i s , già s ' intende non di tutto il Fi l ippo, ma di 
certi audaci e domagoghe parole dette da Aliprandi. In-
tanto il non si fece , e mi dicono che quando voglio-
no il bis ai Fiorentini vi è ordino di passarlo all' ordine 
del giorno — Mauna delle duo, 0 il è permesso o noi» 
è permesso; se non ò permesso e perchè là Tadolini e lai 
Fitz James fanno \\ bis quasi ogni sera, o e permesso, f> 
perchè Aliprandi non può fare il Wi- come le donne? Che 
gli mancano forse le forze? Ma nell' esame dello forze fi-
siche non entra la prefettura,che guarda al morale e non 
al fisico. 

TEATRO NUOVO 

Le musiche del maestro Fioravanti sono musiche b e -
nintenzionate, che non comprometlono i cantanti, noa 
compromettono l'orchestra, e cho ci ricordano quei ca -
ri tempi di spontaneità, quando la musica non ricorreva 
ai mezzi indiretti per piacere, come oggi ricorrono i mi-
nistri per essere applauditi, quando rispondendo chia-
ramente alle interpellazioni delia camera dicono clTe 
hanno bisogno di piangere. Una di queste musiche, ve-
ramente candida e spontanea, è quella prodotta al tea-
tro, che secondo la mia composizione ministeriale do-
vrebbe avere il portafoglio dello opere pubbliche, ed è 
una musica che merita di essere applaudita^come il pub-
blico l'applaudisce. 

Il titolo di questa musica è Una burla comica ossìa non 
tutti i pazzi vanno all' ospedale, che in latino si tradaet? 
stultorum infmitus est numerm, cosa dalla quale voi non 
disconvenite, e specialmente in questi tempi. E qui al so -
lito vorreste che io vi facessi l 'elenco degVi stultorum, 
ed io dovrei comprendere la maggior parte de' virtaosi 
del Teatro Nuovo, perchè chi ha U pretensione di canta-
re e fa gesti è uno degli stultorum ; ma io oggi no» vo.-
giio parlar male di nessuno, anzi voglio parlar beae «iè 
tutti ed li niaestro Fioravanti è fra quelli dei quali ova an-
che ne volessi parlar male, non i\e potrei parlar che bene. 

Il Gerente Ferd inando Mari;ki.i.o. 

Napoli. Stamperìa Parigina d'Ales. Lkbon. 


